
Legg e  regio n a l e  5  marzo  198 5 ,  n.  24  (BUR  n.  10/1 9 8 5 )

TUTELA  ED  EDIFICABILITA’  DELLE  ZONE  AGRICOLE.

Art.  1  - Finali tà
La  presen te  legge  si  propone  di  disciplinare  l’uso  del  terri torio

agricolo,  persegue n do  le  finalità  di:
- salvagua rd a r e  la  destinazione  agricola  del  suolo,  valorizzando  le
cara t t e r i s t iche  ambien ta li  e  le  specifiche  vocazioni  produ t tive;
- promuove re  la  perman e nza  nelle  zone  agricole  in  condizioni
adegua t e  e  civili  degli  addet t i  all’agricol tu r a ;  
- favorire  il  recupe ro  del  pat rimonio  edilizio  rurale  esisten t e
sopra t tu t to  in  funzione  delle  attività  agricole.  

Le  disposizioni  contenu te  nella  presen t e  legge  si  applicano  alle
zone  agricole  così  come  definite  all’art .  2.

Art.  2  - Definiz i o n i
Ai fini  della  presen te  legge  sono  definiti:

a) zone  agricole:  i  terreni  di  cui  alla  lettera  E)  del  D.M.  2  aprile
1968,  n.  1444,  individuati  come  tali  negli  strume n t i  urbanis tici  e,  nei
Comuni  che  non  abbiano  individua to  le  zone  terri toriali  omogene e  ai
sensi  di  det to  decre to,  tutti  i  terreni  ricaden t i  al  di  fuori  della
perime t r azione  di  cui  all’art .  17  della  legge  6  agosto  1967,  n.  765;
b) fondo  rustico:  l’insieme  dei  terreni  ricaden ti  in  zona  agricola,
anche  non  contigui,  costituen ti  una  stessa  azienda,  e  iscrivibili,  sia
pur  parzialmen t e ,  in  un  cerchio  di  m.  4.000  di  diamet ro  nelle  zone
agrarie  di  pianura  e  collina  e  di  m.  8.000  per  quelle  di
montagn a ,ovvero  collega ti  tra  loro  con  nesso  funzionale  tecnico-
economico  sulla  base  del  piano  di  sviluppo  aziendale ,  approva to  ai
sensi  della  legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88;  
c) azienda  agricola  vitale:  il  complesso  dei  beni  organizzati
dall’imprendi to r e  per  l’esercizio  di  una  impresa  agricola  sul  fondo
rustico  avente  una  superficie  complessiva  almeno  pari  a  quella
minima,  come  definita  dall’art .  3;
d) casa  di  abitazione:  il  complesso  di  stru t tu r e  edilizie
organicam e n t e  ordina t e  alla  residenza  della  famiglia  rurale;  
e) annessi  rustici:  il  complesso  di  strut tu r e  edilizie,  organicam e n t e
ordina t e  alla  funzione  produ t t iva  del  fondo  rustico  e  dell’azienda
agricola  a  esso  collega ta , anc h e  a  cara t t e r e  associa tivo  ivi
comprend e n d o  gli  allevame n ti ,  l’acquacol tu r a  o  altre  colture
specializzate ,  diverse  da  quelli  di  cui  al  punto  g);  
f) insediam e n t i  di  tipo  agro- indus t riali:il  complesso  di  stru t tu r e
edilizie  e  impianti  non  collega t i  con  nesso  funzionale  a  uno  specifico
fondo  rustico,  ma  destina t i  alla  conservazione,  trasform azione  e  alla
commercializzazione  dei  prodot ti  prevalen te m e n t e  agricoli  o  a
servizio  dell’agricol tu r a ;  



g) allevamen t i  zootecnici  e  impianti  di  acquacoltu r a :  il  complesso  di
stru t tu r e  edilizie  e  impianti  a  ciò  organizzat i  anche  in  forma
indust riale ,  non  collegat i  con  nesso  funzionale  a  uno  specifico  fondo
rustico;  
h) aggrega to  abitativo:  il  complesso  degli  edifici  al  servizio  del
fondo,  dota ti  di  unico  accesso  e  costitui ti  da  abitazioni  e  annessi
rustici  in  reciproca  relazione  funzionale  e  inscrivibili  in  un  cerchio  di
raggio  massimo  di  m.  100  nelle  zone  di  pianura  e  m.  200  nelle  zone
di  collina  e  montagna .

Art.  3  - Criteri  per  l’edif icaz i o n e  in  zona  agrico l a
L’edificazione  di  case  di  abitazione  nelle  zone  agricole  è  concess a

alle  seguen ti  condizioni:
1) che  sia  in  funzione  della  conduzione  del  fondo  e  delle  esigenze
abita tive  dell’imprendi to r e  agricolo,  singolo  o  associato  e  degli
addet t i  all’azienda,  coadiuvan ti  e/o  dipenden t i  dalla  stessa ;
2) che  costituisca  o  venga  a  costituire  un  unico  aggreg a to  abita t ivo
e  sia  istitui to  un  vincolo  di  destinazione  d'  uso  dei  fabbrica t i,
trasc ri t to  nei  regis t ri  immobiliari  fino  a  variazione  dello  strume n to
urbanis t ico;
3) che  il fondo  rustico  presen ti ,  in  rappor to  alla  qualità  delle  singole
colture ,  le  seguen ti  superfici  minime  con  i  seguen t i  indici  di  densi tà
edilizia:  
a) di  60  ha.  con  la  cuba tu r a  massima  di  10  mc/ha  per  terreni  a
bosco  ceduo,  canne to  e  pascolo  cespuglia to;
b) di  40  ha.  con  la  cubatu ra  massima  di  15  mc/ha  per  i  terreni  a
bosco  d'  alto  fusto,  bosco  misto,  pascolo,  pascolo  arbora to  e
castagn e to ;
c) di  30  ha.  con  la  cubatu ra  massima  di  20  mc/ha  per  i  terreni  a
castagn e to  da  frutto  e  pioppe to  specializzato;
d) da  10  ha.  con  la  cubatu ra  massima  di  60  mc/ha  per  i  terreni  a
risaia  stabile;  
e) di  6  ha  con  la  cuba tu r a  massima  di  100  mc/ha  per  i  terreni  a
seminativo,  semina tivo  arbora to ,  semina tivo  irriguo,  prato,  prato
arbora to ,  prato  irriguo,  prato  irriguo  arbora to,  prato  a  marci ta;
f) di  2  ha.  con  la  cuba tu ra  massima  di  300  mc/ha  per  i  terreni  con
cultura  specializzata  a  vigneto,  frutte to,  celse to,  oliveto;
g) di  1  ha.  con  la  cuba tu ra  massima  di  600  mc/ha  per  i  terreni  a
orto,  orto  irriguo,  vivaio,  serre  e  floricoltu ra  intensiva.  

Le  superfici  minime,  di  cui  alle  lettere  a),  b),  c),  d),  ed  e)  del
punto  3  del  precede n t e  comma  possono  essere  ridotte  nella  misura
massima  di  1/3  nelle  zone  agra r ie  di  pianura  e  collina  e  nella  misura
massima  della  metà  nelle  zone  agra r ie  di  montagn a ,  sulla  base  di  un
piano  aziendale  approva to  ai  sensi  della  legge  regionale  31  ottobre
1980,  n.  88,  e  per  le  zone  di  montagn a  secondo  quanto  previsto  dalla
legge  regionale  6  giugno  1983,  n.  29.

Per  i  fondi  rustici  con  terreni  di  diversa  qualità  colturale ,  la
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superficie  minima  per  l’edificabili tà  è  quella  derivante  dalla  somma
delle  superfici  dei  singoli  terreni,  quando  questa  somma  consen ta ,in
rappor to  alla  coltura  pratica ta  e  ai  param e t r i  stabiliti  nel  primo
comma,  un'  edificazione  non  inferiore  a  un  volume  di  600  mc.  Il
volume  della  nuova  costruzione  a  destinazione  abita tiva  è  calcolato
in  base  ai  param e t r i  del  presen te  articolo.  

Salvo  quanto  disposto  dagli  strume n t i  urbanis tici  vigenti,  oltre  i
1.300  metri  d'  altitudine  è  vietata  qualsiasi  cost ruzione,  fatta
eccezione  per  gli  impianti  tecnologici  di  uso  o  intere ss e  collet tivo,  i
rifugi  alpini  aper ti  al  pubblico,  le  malghe,  nonchè  le  abitazioni
funzionali  alla  loro  conduzione.  

La  classifica  della  qualità  colturale  ai  sensi  del  primo  comma
riguard a n t i  l’intero  fondo  rustico  del  richieden t e  come  definiti
dall’art .  2,  è  quella  risultan t e  dal  certifica to  catas t ale ,  rilascia to
dall’Ufficio  Tecnico  Erariale,  da  presen t a r e  all’atto  di  richies t a  di
concessione  edilizia.  Qualora  siano  state  introdot t e  modifiche  alla
qualità  delle  colture  è  presen t a t a  la  cer tificazione  dell’Ispet to r a to
provinciale  dell’Agricoltur a  e  copia  della  richies t a  di  revisione
formulat a  all’UTE  almeno  un  anno  prima.  

Le  aree  ricaden ti  in  zona  agricola  con  qualità  di  coltura  non
prevista  nel  precede n t e  punto  3),  sono  inedificabili  salvo  per  quanto
riguard a  le  opere  previste  al  quar to  comma.

Art.  4  - Restau ro  e  amplia m e n t o
Per  le  costruzioni  esisten t i  nelle  zone  agricole  sono  ammessi  la

manutenzione  ordinaria  e  straordina r ia ,  i  restau r i  e  la
ristru t tu r azione ,  nonchè,  fatti  salvi  gli  edifici  di  cui  all’art .  10  e  quelli
comunqu e  sogget t i  a  vincolo  monume n t a l e  e  artistico,  la  demolizione
e  la  ricost ruzione  in  loco  per  inderogabili  motivi  di  staticità  o  di
tutela  della  pubblica  incolumità;  per  le  residenze  stabilment e  abita te
da  almeno  7  anni  è  ammesso  anche  l’ampliame n to  fino  al  volume
massimo,  compreso  l’esisten t e ,  di  mc.  800.

La  destinazione  d'  uso  di  costruzioni  esisten ti  non  più  funzionale
alle  esigenze  del  fondo  è  disciplinata  dallo  strume n to  urbanis tico.

Per  usi  agritur is t ici,  per  i  richieden t i  aventi  titolo  ai  sensi  della
legge  regionale  31  gennaio  1975,  n.  21,  il  limite  volumet rico
massimo  di  ampliamen to  delle  case  di  abitazione,  compreso
l’esisten t e ,  è  elevato  a  mc.  1.200  assogge t t a n do  i volumi  ecceden t i  il
limite  di  cui  al  primo  comma  a  vincolo  ventennale  d'  uso  per  attività
agritur is t ica .

In  ogni  caso  l’ampliamen to  del  volume  residenziale  deve  esse re
realizzato  utilizzando  l’eventuale  par te  rustica  contigua  all’edificio,
semprech è  non  necessa r ia  alla  conduzione  del  fondo;  ove  ciò  non  sia
possibile  è  ammess a  l’utilizzazione  di  una  parte  non  contigua  purchè
rientra n t e  nello  stesso  aggrega to  abitativo.  La  necessi t à  di
conservar e  la  destinazione  d'uso  della  par te  rustica  deve  esser e
comprova ta  dall’Ispet to r e  Provinciale  dell’Agricoltur a .
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Art.  5  - Edificabi l i t à  nel l e  aree  con  pree s i s t e n z e
Nei  fondi  rustici,nei  quali  esista  una  casa  stabilmen te  abita ta

dalla  famiglia  rurale  del  richieden t e  da  almeno  5  anni,  è  consen ti t a  la
cost ruzione  per  una  sola  volta  di  un'  altra  casa  del  volume  massimo
di  mc.  600,  purchè:
a) il  fondo  sia,  già  alla  data  del  31  dicembre  1977,  in  possesso  e/  o
in  detenzione  dal  richieden t e  che  lo  conduce  con  la  famiglia;
b) la  superficie  del  fondo  sia  pari  ad  almeno  1/  3  di  quella  minima
prevista  dal  precede n t e  art.  3,  nei  casi  di  cui  alle  lettere  a),  b),  c),  d)
ed  e)  e  almeno  pari  a  quella  minima  nei  casi  di  cui  alle  lette re  f) e  g);
c) il  volume  complessivo  della  casa  di  abitazione  esisten t e  e  di
quella  nuova  non  superi  il limite  di  1.200  mc.  e  la  nuova  casa  venga  a
costituire  un  unico  aggreg a to  abita tivo;
d) sia  istituito  un  vincolo  decennale  da  trasc river e  nei  regis t ri
immobiliari  per  la  non  variazione  della  destinazione  d'  uso  e  per  la
non  alienazione  e  la  non  locazione  della  nuova  abitazione  a  società  o
enti  di  qualsiasi  genere  o  a  persone  non  appar t en e n t i  al  nucleo
familiare  del  richieden t e .

Art.  6  -  Anne s s i  rust ic i ,  alleva m e n t i  zoote c n i c o  -  indus tr ia l i  e
altri  inse di a m e n t i  produt t iv i  agrico l i

La  costruzione  di  annessi  rustici,  come  definiti  allo  articolo  2,  è
ammess a ,  nei  limiti  di  una  superficie  lorda  di  pavimento  pari  al
rappor to  di  coper tu r a  del  5%  del  fondo  rustico.

Tali  limiti  possono  essere  supera t i  solo  per  le  stru t tu r e ,  anche
coopera t ive,  necess a r ie  alla  realizzazione  di  piani  di  sviluppo
aziendali  conformi  ai  piani  zonali  o  comunque  a  seguito  di  apposi ta
certificazione  del  compete n t e  Ispet to r a to  Provinciale  per
l’Agricoltu ra  attes t an t e ,  in  riferimento  al  fondo  per  il  quale  la
concessione  edilizia  viene  richies ta ,  la  necessi t à  delle  opere  ai  fini
produ t t ivi,  la  loro  idoneità  tecnica,  e  la  superficie  di  pavimento
massima  ammissibile  e  indipende n t e m e n t e  dalla  superficie  del  fondo
per  gli  allevamen t i  intensivi  con  manodope r a  familiare.  

I  nuovi  fabbrica t i  per  allevamen t i  zootecnico  - intensivi  debbono
distar e  almeno  50  m.  dai  confini  di  proprie tà .  Detti  fabbrica t i
debbono  distar e  altresì  500  m.  se  trat t as i  di  allevamen to  per  suini,
300  m.  per  avicunicoli  e  200  m.  per  bovini  dai  limiti  delle  zone
terri toriali  A, B,  C e  F.  

I  fabbrica ti  per  allevamen t i  zootecnico  -  intensivi  dovranno
inoltre  dista re  almeno  500  m.  dalle  aree  di  rispet to  delle  sorgen ti
utilizzabili  a  scopo  idropotabile  e  avere  un  rappor to  di  coper tu r a  con
l’area  di  pertinenza  non  superiore  al  50%.

Le  sudde t t e  norme  rimangono  in  vigore  fintantochè  una
commissione  formata  da  esper ti  definirà  le  distanze  sulla  base  del
tipo  e  dimensione  dell’allevamen to  rispe t to  alla  qualità  e  quanti t à  di
inquinam e n to  prodot to.
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Le  distanze  di  cui  ai  commi  precede n t i ,  non  si  applicano  agli
impianti  di  acquacoltu r a  e  ai  fabbrica ti  di  loro  pertinenza .  

I  fabbrica ti  per  gli  insediame n t i  produ t t ivi  di  tipo  agro- indust riali
sono  ubicati  in  aree  a  tale  scopo  destinat e  dagli  strume n t i  urbanis t ici
genera li  oppure  nelle  zone  terri toriali  omogene e  di  tipo  D,  fatti  salvi
gli  ampliame n ti  degli  insediam en t i  preesis t en t i ,  alla  data  di  ent ra t a
in  vigore  della  presen t e  legge,  di  coopera t ive  e  di  associazioni  di
produ t to r i  agricoli.  

Il  rappor to  di  coper tu r a  per  gli  insediame n t i  di  tipo  agro-
indust riale  non  può  supera r e  il 50%  dell’area  di  per tinenza .  

Le  serre  fisse,  senza  stru t tu r e  murarie  fuori  terra ,  sono
equipara t e  a  tut ti  gli  effetti  agli  altri  annessi  rustici  senza  i  limiti  di
cui  ai  commi  precede n t i .

Le  serre  fisse,  cara t t e r izza t e  da  strut tu r e  mura rie  fuori  terra ,
nonchè  gli  impianti  di  acquacoltu r a  e  per  agricol tu ra  specializzata ,
sono  ammess e  nei  limiti  di  un  rappor to  di  coper tu r a  del  50%  del
fondo  di  proprie t à  o  di  disponibilità .

Ogni  serra  purchè  volta  alla  protezione  o  forzatu r a  delle  colture ,
può  essere  installata  senza  obbligo  di  concessione  o  autorizzazione
edilizia  e  senza  i  limiti  di  superficie  stabiliti  dal  presen te  articolo,
fermo  restando  nelle  zone  vincolate ,  l’obbligo  di  acquisire  il
presc ri t to  provvedimen to  autorizzat ivo  di  cui  alla  legge  29  giugno
1937,  n.  1497.

A  servizio  dell’insediam e n to  agro  -  indust r iale  e  per  gli
allevame n t i  intensivi  è  ammess a  la  costruzione  di  una  casa  di
abitazione  per  il  condut to r e  o  per  il  custode,  nei  limiti  di  600  metri
cubi,  senza  obbligo  di  osservare  le  distanze  di  cui  al  presen te  articolo
qualora  sia  richies ta  almeno  l’attività  lavorativa  di  una  persona  a
tempo  pieno.
Gli  insediam e n t i  agro- indust r iali  e  gli  allevamen t i  intensivi  sono
sogget t i  agli  oneri  previsti  per  l’agricoltur a  dalla  tabella  A2  allegat a
alla  legge  regionale  24  novembre  1978,  n.  62.  

Il  rilascio  della  concessione  edilizia  per  le  cost ruzioni  di  cui  al
presen t e  articolo,  è  sogge t t a  alla  costituzione  di  un  vincolo  di
destinazione  d'  uso  da  trasc river e  sui  regist ri  immobiliari  fino  alla
variazione  dello  strume n to  urbanis tico  della  zona.

Art.  7  - Edific i  in  fregio  alle  strad e  e  alle  zone  umid e
Per  gli  edifici  esisten t i  ubicati  nelle  zone  di  protezione  delle

strade  di  cui  al  DM  1  aprile  1968,  n.  1404,  e  in  quelle  di  rispet to  al
nast ro  stradale  e  alle  zone  umide  vincolate  come  inedificabili  dagli
strume n t i  urbanis tici  genera li,  sono  consen ti t e  le  seguen t i  opere:
a) manutenzione  ordinaria  e  straordina r ia ,  restau ro  e
ristru t tu r azione  edilizia,come  definiti  dall’art .  31  della  legge  5  agosto
1978,  n.  457;
b) dotazione  di  servizi  igienici  e  coper tu r a  di  scale  este rne;
c) ampliamen to  della  destinazione  residenziale  mediant e  il recupe ro
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dell’eventuale  annesso  rustico,  fino  a  complessivi  800  mc.,  nei  limiti
e  con  le  modalità  di  cui  all’art .  4,  commi  quar to  e  quinto;
d) ogni  altro  ampliame n to  necessa r io  per  adegua r e  l’immobile  alla
disciplina  igienico- sanita r ia  vigente .

Gli  interven ti  edilizi  saranno  autorizzati  purchè  non  compor t ino
l’avanzam e n to  dell’edificio  esisten t e  sul  fronte  stradale.

Nel  caso  di  esprop rio  di  un  edificio  per  la  realizzazione  o
ampliamen to  di  strade  e  per  la  realizzazione  di  opere  pubbliche  in
genere ,  e  nei  casi  di  demolizione  e  ricost ruzione  è  consen ti t a  la
ricost ruzione  con  il mantenim e n to  delle  destinazioni  d'  uso,  nei  limiti
di  cui  al  primo  comma  dell’art .  4,  in  area  agricola  adiacen t e  anche
inferiore  alla  superficie  minima  di  cui  all’art .  2.

Art.  8  - Vincolo  di  non  edificab i l i t à
All’atto  del  rilascio  della  concessione  edilizia  per  le  abitazioni  da

realizzare  ai  sensi  degli  art t .  3  e  5  viene  istitui to  un  vincolo  di  “  non
edificazione  ”,  trasc ri t to  preso  la  conserva to r ia  dei  regist r i
immobiliari,  sul  fondo  di  per tinenza  dell’edificio  richies to,secondo  i
limiti  fissati  dagli  articoli  preceden t i .

Le  abitazioni  esisten t i  in  zona  agricola  alla  data  di  entra t a  in
vigore  della  presen te  legge  estendono  sul  terreno  dello  stesso
proprie ta r io  un  vincolo  di  “  non  edificazione  ”  fino  a  concorre nz a
della  superficie  fondiaria  necessa r ia  alla  loro  edificazione,  ai  sensi
dell’ar t .  3,  fatte  salve  le  facoltà  previste  dall’art .  5.  La  demolizione
parziale  o  totale  di  tali  costruzioni  corrisponde n t e  riduce  o  elimina  il
vincolo.

Tale  vincolo  è  costitui to  a  cura  e  spese  del  Comune  per  gli  edifici
esisten t i  e  a  cura  del  concessiona rio  per  le  nuove  cost ruzioni,
secondo  le  prescrizioni  fissate  dalla  Giunta  regionale  con  propria
deliberazione,  senti ta  la  compete n t e  Commissione  Consiliare ,  ent ro
un  anno  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.

Ogni  Comune  dovrà  dotar si  di  un  regist ro  fondiario  sul  quale
scrivere  i  dati  catas t ali  dei  terreni  vincola ti  ai  sensi  dei  precede n t i
commi  e  di  una  planimet r i a  su  cui  risultino  individua te  tali  aree,
vincolate  a  edifici  cost rui ti  nel  proprio  terri torio  e  in  quello  dei
Comuni  vicini,  qualora  il  fondo  interes sa to  alla  costruzione  ricada  in
più  di  un  Comune.

Art.  9  - Fognat u r e
Ferme  restando  le  prescrizioni  di  cui  alla  legge  10  maggio  1976,

n.  319  e  circolare  di  attuazione,  e  fino  alla  entra t a  in  vigore  delle
norme  regionali  di  attuazione,  le  abitazioni  in  zona  agricola,  che  non
siano  allacciat e  a  fognatu r e  comunali,  dovranno  esser e  dotate ,
secondo  la  natu ra  del  sottosuolo  e  il  pare re  del  Responsabile  di
Settore  U.L.S.S.,  di  adegua to  sistem a  di  smaltimento  entro  un  anno
dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  eliminando  lo  scarico
delle  acque  usate  nei  bacini  a  cielo  aper to  in  campagn a ;  entro  lo
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stesso  tempo  gli  insediam e n t i  agro- indust riali  e  gli  allevamen t i
zootecnici,  dovranno  esser e  dota ti  di  sistemi  di  smaltimen to  o
depurazione  approva ti  dall’Unità  locale  socio- sanita ria .  

Valgono  in  ogni  caso  le  eventuali  norme  maggiorm e n t e  rest ri t tive
stabilite  dai  regolame n t i  comunali.

Nelle  zone  classifica te  di  bonifica  devono  altresì  esse re  rispet t a t e
le  eventuali  presc r izioni  del  Consorzio  di  Bonifica.

Art.  10  - Tutela  dei  beni  cultural i  e  ambie n t a l i
Su  corti,  colmelli  e  altre  aggreg azioni  edilizie  rurali  di  antica

origine  e  sui  fabbrica t i  o  manufa t t i ,  anche  in  legno,  aventi  a  giudizio
del  Comune  interes sa to  particola ri  cara t t e r is tiche  di  beni  cultura li
tipici  della  zona  rurale  si  possono  eseguire  esclusivame n t e  interven ti
di  manute nzione  ordina ria  e  straordina r ia  e  di  consolidame n to
nonchè  quelli  diret t i  a  dotare  gli  edifici  dei  servizi  igienici  e  dei
necessa r i  impianti  tecnologici  nel  rispet to  delle  cara t t e r i s t iche
stru t tu r a l i  e  tipologiche  degli  edifici.  Interven ti  diversi  potranno
essere  ammessi  solo  in  conformità  a  uno  strume n to  urbanis tico
approva to.  

Tali  opere  sono  ammess e  alle  provvidenze  previs te  dalle  leggi
regionali  per  l’edilizia  rurale .

Ogni  edificazione  nelle  zone  agricole  deve  essere  in  armonia  con
le  forme  tradizionali  locali  dell’edilizia  rurale .  

Entro  due  anni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  i
regolame n ti  edilizi  dei  Comuni  interes s a t i  dovranno  definire  le
essenziali  cara t t e r is t iche  tipologiche ,  costru t t ive  e  formali,  della
edificazione  in  zona  agricola.  

L’individuazione  delle  aggreg azioni  edilizie,  edifici  e  manufat t i  di
cui  al  primo  comma,  nonchè  delle  cara t t e r i s t iche  tipologiche  di  cui  al
terzo  comma,  è  fatta  dal  Consiglio  Comunale  entro  un  anno
dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge  con  le  procedu re  previste
dall’art .  52  della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40,  per  i piani  di
recupe ro  di  iniziativa  pubblica.  In  caso  di  inerzia  si  applica  il
disposto  dell’ar t .  100  della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40.

Le  spese  necessa r ie  per  la  individuazione  e  disciplina  dei  beni,  di
cui  al  primo  e  terzo  comma,  sono  ammesse  al  contribu to  previsto
dalla  legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  80.

Art.  11  - Indirizz i  urbani s t i c i
Nella  formazione  dei  nuovi  piani  regola tor i  genera li,  nella

revisione  di  quelli  vigenti  o  mediant e  apposi ta  variante ,  i  Comuni
tutelano  le  par ti  di  terri torio  a  vocazione  produt t iva  agricola  e
salvagua r d a n o  l’integri t à  dell’azienda  agricola  e  rurale .  I  comuni
suddividono  le  zone  agricole  del  proprio  territorio  nelle  seguen t i
sottozone:  
E  1) aree  cara t t e r izza t e  da  una  produzione  agricola  tipica  o
specializzat a;
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E 2) aree  di  primaria  impor tanza  per  la  funzione  agricolo-
produ t t iva,  anche  in  relazione  all’estensione,  composizione  e
localizzazione  dei  terreni;  
E  3) aree  che,  cara t t e r izzat e  da  un  elevato  frazionam e n to
fondiario,  sono  contempor a n e a m e n t e  utilizzabili  per  scopi  agricolo-
produ t t ivi  e  per  scopi  residenziali;
E  4) aree  che,  cara t t e r izzat e  dalla  presenza  di  preesis tenze
insedia t ive,  sono  utilizzabili  per  l’organizzazione  di  cent ri  rurali.

A tal  fine  deve  esse re  utilizzata  la  grafia  e  simbologia  unificata  di
cui  all’art .  104  della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40  e  alla
deliberazione  della  Giunta  regionale  n.  2705  del  24  maggio  1983  e
successive  modificazioni.  

La  ripar tizione  in  sottozone  agricole  di  cui  al  presen t e  articolo
deve  essere  delibera t a  entro  due  anni  dall’ent ra t a  in  vigore  della
presen t e  legge  median te  la  valutazione  dello  stato  di  fatto,  delle
cara t t e r i s t iche  geopedologiche  e  agronomiche  intrinseche  dei  suoli  e
della  loro  attitudine  e  potenzialità  colturale ,  con  idonea
rappres e n t a zione  car tografica.  

Nella  sottozona  E1)  sono  consen ti t i  gli  interven t i  di  cui  agli  art t .  4
e  6  limitatam e n t e  agli  annessi  rustici  e  art.  7,  limitatam e n t e  ai  primi
due  commi,  della  presen te  legge;  le  nuove  edificazioni  dovranno
essere  adiacen t i  a  edifici  già  esisten t i  o  collocati  possibilmen te  entro
il perimet ro  di  nuclei  rurali  espre ss a m e n t e  individua ti .  

Nelle  sottozone  E2)  sono  consen ti t i  gli  interven t i  di  cui  agli  art t .
3,  4,  6  e  7  della  presen te  legge;  le  nuove  edificazioni  dovranno
essere  collocate  in  aree  contigue  a  edifici  preesis ten t i  e  comunque
entro  ambiti  che  garan tiscano  la  massima  tutela  dell’integri t à  del
terri torio  agricolo.  

Nelle  sottozone  E3)  sono  consen ti t i  gli  interven t i  di  cui  agli  art t .
3,  4,  5,  6  e  7;  negli  strume n t i  urbanis tici  dovranno  altresì  esse re
determina t i  i  param e t r i  costru t t ivi  per  la  realizzazione  di  eventuali
aggreg a t i  abita tivi.  

All’interno  delle  sottozone  E4)  gli  strume n t i  urbanis tici
provvedono  a  delimitar e  come  zone  terri toriali  omogene e  diverse
dalle  zone  E)  le  aree  interes s a t e  all’organizzazione  di  centri  rurali,
con  la  previsione  delle  attività  economiche  e  dei  servizi  connessi  alla
residenza .  

Negli  strume n t i  urbanis tici  comunali  sono  inoltre  disciplinat e
tipologie  e  cara t t e r i s t iche  costru t t ive  per  gli  interven ti  di  recupe ro
degli  edifici  preesis ten t i ,  per  le  nuove  edificazioni  e  i  mutame n t i  di
destinazione  d'  uso,  salvagua rd a n do  la  conservazione  del  patrimonio
storicoam bien t a le  rurale  e  il rispet to  delle  tradizioni  locali.

Art.  12  - Dispo s i z io n i  finali
La  ripar t izione  in  sottozone  agricole,  di  cui  al  preceden t e  art .  11,

deve  esser e  accompa g n a t a  da  un  censimento  degli  edifici  esisten t i  in
zona  agricola,  anche  al  fine  di  individuare  i  manufat t i  da  tutela re  ai
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sensi  del  precede n t e  art.  10.
Il  prede t to  censimento  consis te  nella  rilevazione  car tografica,

delle  singole  unità  o  complessi  edilizi  e  dei  loro  collegam e n t i
funzionali  alle  infras t ru t t u r e  viarie,  nonchè  in  una  rilevazione
fotografica  e  descri t t iva  dei  beni  di  cui  all’art.  10,  e  costituisce  parte
integran t e  degli  strume n ti  urbanis tici  -  o  delle  loro  varianti  -  che
suddividono  la  zona  agricola  in  sottozone.

Dopo  due  anni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  se  non
sono  state  adot ta t e  e  trasme ss e  dai  Comuni  le  deliber azioni
necessa r i e  per  gli  adempime n t i  di  cui  al  presen t e  articolo  e  degli
art t.  10  e  11,  si  applicano  i  poteri  sostitu tivi  di  cui  all’articolo  100
della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40  e  successive
modificazioni.

In  deroga  alla  previsione  di  cui  agli  art t .  94  e  97  della  legge
regionale  2  maggio  1980,  n.  40,  per  le  cost ruzioni  realizzate  ai  sensi
della  presen te  legge,  non  sono  ammess e  variazioni  neppure  parziali
della  destinazione  d'  uso  salvo  diversa  previsione  dello  strum en to
urbanis t ico.

Le  agevolazioni  contem pla t e  dalla  nota  in  calce  alla  Tabella  A1)
allegat a  alla  legge  regionale  24  novembr e  1978,  n.  62,  sono  estese  a
tut ti  i  volumi  abita tivi,  realizzati  in  base  alla  presen te  legge,  salva
l’esenzione  di  cui  all’art .  88  della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.
40.

Gli  interven ti  di  cui  alla  presen t e  legge  sono  in  ogni  caso
subordina t i  al  rispet to  dei  vincoli  e  delle  prescrizioni  vigenti  per  la
tutela  storico  -  artistica,  paesaggis t ico  ambien ta le  e  idrogeologica
del  terri torio.

Art.  13  -  Modal i tà  e  limit i  all’ampl ia m e n t o  dei  fabbrica t i
pree s i s t e n t i
Le  norme  di  cui  al  sesto  comma  del  precede n t e  articolo  6  relative
all’ampliame n to  dei  fabbrica t i  preesis ten t i  si  applicano  con  le
modalità  e  i  limiti  quanti t a t ivi  previsti  dalla  legge  regionale  12
gennaio  1982,  n.  1.

Art.  14  - Abrogaz i o n e  di  norm e
La  legge  regionale  13  settemb r e  1978,  n.  58,  è  sostitui t a  dalla

presen t e  legge  la  cui  ent ra t a  in  vigore  compor t a  l’automa tica
abrogazione  delle  disposizioni  degli  strum en t i  urbanis t ici  e  di
regolame n ti  comunali  meno  rest ri t t ive;  le  eventuali  disposizioni  più
rest ri t t ive  possono  esse re  sostitui t e  con  quelle  previste  dalla
presen t e  legge  median te  deliberazione  del  Consiglio  comunale
sottopos t a  al  solo  controllo  di  legittimità .
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